[image: ]PARROCCHIA SS. CROCIFISSO
Cerignola
A SCUOLA DI FRANCESCO
Novena 2021



I – LA GIOVENTU’


Canto
INTRODUZIONE


Ascolto brano (stanotte ragazzi) e introduzione del segno – la spada
Silenzio…


DALLE FONTI FRANCESCANE


Viveva ad Assisi, nella valle spoletana, un uomo di nome Francesco. Dai genitori ricevette fin dalla infanzia una cattiva educazione, ispirata alle vanità del mondo. Imitando i loro esempi, egli stesso divenne ancor più leggero e vanitoso. Questa pessima mentalità, infatti, si è diffusa tra coloro che si dicono cristiani: si è fatto strada il sistema funesto, quasi fosse una legge, di educare i propri figli fin dalla culla con eccessiva tolleranza e dissolutezza. Ancora fanciulli, appena cominciano a balbettare qualche sillaba, si insegnano loro con gesti e parole cose vergognose e deprecabili. Sopraggiunto il tempo dello svezzamento, sono spinti non solo a dire, ma anche a fare ciò che è indecente. Nessuno di loro, a quella età, osa comportarsi onestamente, per timore di essere severamente castigato. Ben a ragione, pertanto, afferma un poeta pagano: «Essendo cresciuti tra i cattivi esempi dei nostri genitori, tutti i mali ci accompagnano dalla fanciullezza». E si tratta di una testimonianza vera: quanto più i desideri dei parenti sono dannosi ai figli, tanto più essi li seguono volentieri! Ecco i tristi insegnamenti a cui fu iniziato quest'uomo, che noi Oggi veneriamo come santo, e che veramente è santo! Sciupò miseramente il tempo, dall'infanzia fin quasi al suo venticinquesimo anno. Anzi, precedendo in queste vanità tutti i suoi coetanei, si era fatto promotore di mali e di stoltezze. Oggetto di meraviglia per tutti, cercava di eccellere sugli altri ovunque e con smisurata ambizione: nei giuochi, nelle raffinatezze, nei bei motti, nei canti, nelle vesti sfarzose e morbide. E veramente era molto ricco ma non avaro, anzi prodigo; non avido di denaro, ma dissipatore; mercante avveduto, ma munificentissimo per vanagloria; di più, era molto cortese, accondiscendente e affabile, sebbene a suo svantaggio. Appunto per questi motivi, molti, votati all'iniquità e cattivi istigatori, si schieravano con lui. Così, circondato da facinorosi, avanzava altero e generoso per le piazze di Babilonia, fino a quando Dio, nella sua bontà, posando il suo sguardo su di lui, non allontanò da lui la sua ira e non mise in bocca al misero il freno della sua lode, perché non perisse del tutto. 
La mano del Signore si posò su di lui e la destra dell'Altissimo lo trasformò, perché, per suo mezzo, i peccatori ritrovassero la speranza di rivivere alla grazia, e restasse per tutti un esempio di conversione a Dio. 

Riflessione 

Canto 

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera

Tu sei santo, Signore, solo Dio, che operi cose meravigliose. Tu sei forte, Tu sei grande, Tu sei altissimo, Tu sei re onnipotente, Tu, Padre santo, re del cielo e della terra. Tu sei trino ed uno, Signore Dio degli dèi, Tu sei il bene, ogni bene, il sommo bene, il Signore Dio vivo e vero. Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza, Tu sei umiltà, Tu sei pazienza, Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete. Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, Tu sei giustizia, Tu sei temperanza, Tu sei tutta la nostra ricchezza a sufficienza. Tu sei bellezza, Tu sei mansuetudine. Tu sei protettore, Tu sei custode e nostro difensore, Tu sei fortezza, Tu sei refrigerio. Tu sei la nostra speranza, Tu sei la nostra fede, Tu sei la nostra carità. Tu sei tutta la nostra dolcezza, Tu sei la nostra vita eterna, grande e ammirabile Signore, Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.


Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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II – LA CONVERSIONE 

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (venite cavalieri) e introduzione del segno – l’oro e i mattoni
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Tra Perugia e Assisi si erano riaccese le ostilità, durante le quali Francesco fu catturato con molti suoi concittadini e condotto prigioniero a Perugia. Essendo signorile di maniere, lo chiusero in carcere insieme con i nobili. Dopo un anno, tra Perugia e Assisi fu conclusa la pace, e Francesco rimpatriò insieme ai compagni di prigionia.  Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di gloria, prese le armi per andare a combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a sua volta dalla sete di avventura. Una notte, dopo essersi impegnato anima e corpo nell'eseguire il suo progetto, e bruciava dal desiderio di mettersi in marcia, fu visitato dal Signore, che volle entusiasmarlo e sedurlo, sapendolo così bramoso di gloria, appunto con una visione fastosa. Stava dormendo quando gli apparve uno che, chiamatolo per nome, lo condusse in uno splendido solenne palazzo, in cui spiccavano, appese alle pareti, armature da cavaliere, splendenti scudi e simili oggetti di guerra Francesco, incantato, pieno di felicità e di stupore, domandò a chi appartenessero quelle anni fulgenti e quel palazzo meraviglioso Gli fu risposto che tutto quell'apparato insieme al palazzo era proprietà sua e dei suoi cavalieri.  Svegliatosi, s'alzò quel mattino pieno di entusiasmo interpretando il sogno secondo criteri mondani (egli non aveva ancora gustato pienamente lo spirito di Dio), immaginava che sarebbe diventato un principe. Così, prendendo la cosa come presagio di eccezionale fortuna, delibera di partire verso la Puglia, per esser creato cavaliere da quel conte.  Messosi dunque in cammino, giunse fino a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo dove fosse diretto Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello: “Chi può esserti più utile: il padrone o il servo?” Rispose: “Il padrone”. Quello riprese: “Perché dunque abbandoni il padrone per seguire il servo, e il principe per il suddito?”. Allora Francesco interrogò: “Signore, cosa vuoi che io faccia?” concluse la voce: “Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt'altro senso”. Destatosi, egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno precedente, tutto proteso com'egli era verso il successo, lo aveva mandato quasi fuori di sé per la felicità, questa nuova visione lo obbligò a raccogliersi dentro di sé. Spuntato il mattino, in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi e aspettava che Dio, del quale aveva udito la voce, gli rivelasse la sua volontà, mostrandogli la via della salvezza. 

Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera

Alto e glorioso Dio, illumina le tenebre del cuore mio.
Dammi fede dritta, speranza certa, carità perfetta e umiltà profonda.
Senno e conoscenza che io osservi i tuoi comandamenti. 

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

benedizione

Canto finale
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III – LA VOCAZIONE

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (forza venite gente) e introduzione del segno – dei mattoni
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Era già del tutto mutato nel cuore e prossimo a divenirlo anche nel corpo, quando, un giorno, passò
accanto alla chiesa di San Damiano, quasi in rovina e abbandonata da tutti. Condotto dallo Spirito, entra a pregare, si prostra supplice e devoto davanti al Crocifisso e, toccato in modo straordinario dalla grazia divina, si ritrova totalmente cambiato. Mentre egli è così profondamente commosso, all'improvviso, cosa da sempre inaudita! l'immagine di Cristo crocifisso, dal dipinto gli parla, movendo le labbra, «Francesco, - gli dice chiamandolo per nome - va', ripara la mia casa che, come vedi, è tutta in rovina». Francesco è tremante e pieno di stupore, e quasi perde i sensi a queste parole. Ma subito si dispone ad obbedire e si concentra tutto su questo invito. 
Ma, a dir vero, poiché neppure lui riuscì mai ad esprimere la ineffabile trasformazione che percepì in se stesso, conviene anche a noi coprirla con un velo di silenzio. Da quel momento si fissò nella sua anima santa la compassione del Crocifisso e, come si può piamente ritenere, le venerande stimmate della Passione, quantunque non ancora nella carne, gli si impressero profondamente nel cuore.


Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera 

Rapisca ti prego Signore, la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo.
Perché io muoia per amor dell’amore tuo, come tu ti sei degnato morire per l’amore dell’amore mio.

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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IV – LA FRATERNITÀ

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (sorella provvidenza) e introduzione del segno – la divisa della Gifra
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Il Signore dette a me, frate Francesco, d'incominciare a fare penitenza così: quando ero nei peccati
mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore stesso mi condusse tra loro e usai con essi misericordia. E allontanandomi da essi, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in dolcezza d'animo e di corpo. E di poi, stetti un poco e uscii dal mondo. E dopo che il Signore mi dette dei frati, nessuno mi mostrava che cosa dovessi fare, ma lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del santo Vangelo. Ed io la feci scrivere con poche parole e con semplicità, e il signor Papa me la confermò.

Bernardo da Quintavalle

Di famiglia nobile e ricca, fu il primo tra quelli che seguirono Francesco, dopo aver venduto tutti i suoi beni e averli distribuiti ai poveri. “Primogenito del beato padre, primo nel tempo e primo nella santità”, fu predicatore in molte città e regioni e giunse fino a Santiago di Compostela. 
Fu vicino a Francesco durante la sua ultima malattia e al momento della morte.
Anche Bernardo si spogliò di tutti i suoi averi, e ne distribuì il ricavato ai poveri.

Pietro Cattani
Indossò, insieme a Bernardo, l’abito di penitente. Fu compagno di Francesco nella missione in Oriente. Quando nel 1220, alla Porziuncola, Francesco rinunciò all’ufficio di governo dell’ordine, lo nominò suo successore. Lui stesso disse: “Da oggi in avanti sono morto per voi. Ma ecco fra’ Pietro di Cattani, al quale io e voi tutti dobbiamo obbedire”. 

Egidio
Fu il terzo compagno di Francesco. “Uomo semplice, retto e timorato di Dio, in tutta la lunga vita praticò la santità, la giustizia, la pietà, lasciando esempi di obbedienza perfetta, lavoro manuale, amore al raccoglimento e alla contemplazione religiosa”. 

Silvestro
Quando era già anziano sacerdote secolare della città di Assisi, fu colpito dalla generosità di Francesco e dalla santità della sua vita. Lasciò così tutti i suoi beni e lo seguì nell’Ordine, di cui fu il primo sacerdote e nel quale condusse una vita santa sino alla fine, dedicandosi ininterrottamente alla preghiera sul monte sovrastante Assisi.

Filippo
Nel 1208 al primo gruppo di frati si aggiunse Filippo “che parlava di Dio con mirabile dolcezza. Interpretava la Scrittura, spiegando il significato più recondito, senza aver studiato nelle scuole”. Fu con Francesco accanto a Chiara, fin dagli inizi della sua vocazione. È ricordato come visitatore e predicatore del monastero di S. Damiano, sia prima che dopo la morte di Francesco.

Angelo
Uomo cortese, nobile e delicato, primo cavaliere entrato nell’Ordine. Fu tra i compagni di Francesco che vissero “più a lungo insieme con lui”, suo guardiano e compagno nella predicazione. Presente alla Verna, quando il Santo ricevette le stimmate, insieme a Bernardo, Leone e Rufino, lo assistette nell’ultima malattia e nel momento della morte.

Leone
Fu compagno tra i più cari, vicini ed amati, testimone dei fatti più significativi e intensi della vita di Francesco, destinatario della sua benedizione conservata in un biglietto autografo. Fu insieme a Francesco nella predicazione, nelle difficoltà, a Fonte Colombo, sul monte della Verna.  Lo assistette nel momento della morte. È ricordato per la semplicità e la purezza.

Masseo
“Grande e bello nel corpo... uomo di grande santità, discrezione e grazia nel parlare di Dio”, è protagonista di diversi Fioretti che hanno per tema l’umiltà e l’obbedienza. Con lui, Francesco si recò da Papa Onorio per chiedere l’indulgenza per la Porziuncola. Sulla Verna il santo lo chiamò, insieme a frate Angelo, per mostrargli le mani segnate dalle stimmate.

Rufino
“Gentile uomo d’Assisi”, è ricordato “per la virtuosa incessante orazione... pregava anche dormendo e in qualunque occupazione aveva incessantemente lo spirito unito al Signore”. Forse fu tra i compagni che furono più vicini a Francesco il quale lo indica in un Fioretto come “una delle tre più sante anime del mondo”.



Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 






Preghiera 

O Signore, fa' di me uno strumento della tua Pace:
Dove c'è odio, fa' ch'io porti l'Amore. Dove c'è offesa, ch'io porti il Perdono.
Dove c'è discordia, ch'io porti l'Unione. Dove c'è dubbio, ch'io porti la Fede.
Dove c'è errore, ch'io porti la Verità. Dove c'è disperazione, ch'io porti la Speranza.
Dove c'è tristezza, ch'io porti la Gioia. Dove ci sono le tenebre, ch'io porti la Luce.

O Maestro, fa' ch'io non cerchi tanto:
Essere consolato, quanto consolare. Essere compreso, quanto comprendere.
Essere amato, quanto amare. Poiché è dando, che si riceve;
Dimenticando se stessi, che si trova; Perdonando, che si è perdonati;
Morendo, che si resuscita a Vita Eterna.

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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V - CHIARA

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (i miei capelli) e introduzione del segno -  l’icona di Chiara
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

La prima opera cui Francesco pose mano, appena libero dal giogo del padre terreno, fu di riedificare un tempio al Signore. Non pensa di costruirne uno nuovo, ma restaura una chiesa antica e diroccata; non scalza le fondamenta, ma edifica su di esse, lasciandone così, senza saperlo il primato a Cristo. Nessuno infatti potrebbe creare un altro fondamento all'infuori di quello che già è stato posto: Gesù Cristo (1Cor 3,11). Tornato perciò nel luogo in cui, come si è detto, era stata costruita anticamente la chiesa di San Damiano, con la grazia dell'Altissimo in poco tempo la riparò con ogni diligenza. É questo il luogo beato e santo nel quale ebbe felice origine, per opera di Francesco stesso, l'Ordine glorioso delle «Povere Dame» e sante vergini, a quasi sei anni dalla sua conversione. É là che donna Chiara, pure nativa di Assisi, pietra preziosissima e fortissima, divenne la pietra basilare per tutte le altre pietre di questa famiglia religiosa. L'Ordine minoritico era già felicemente sorto, quand'ella, conquistata a Dio dai moniti incoraggianti di Francesco, divenne causa ed esempio di progresso spirituale per innumerevoli anime. Nobile di nascita, più nobile per grazia; vergine nel corpo, purissima di spirito; giovane di età, matura per saggezza; costante nel proposito, ardente ed entusiasta nell'amore a Dio; piena di sapienza e di umiltà; Chiara di nome, più chiara per vita, chiarissima per virtù.

Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera 

O povertà beata! A chi t’ama e t’abbraccia procuri ricchezze eterne. O povertà santa! A quanti ti possiedono e desiderano, Dio promette il regno dei cieli, ed offre in modo infallibile eterna gloria e vita beata. O povertà pia! Te il Signore Gesù Cristo, in cui potere erano e sono il cielo e la terra, giacché bastò un cenno della sua parola e tutte le cose furono create, si degnò abbracciare a preferenza di ogni altra cosa. 

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione di Santa Chiara

Io, Chiara, serva di Cristo, pianticella del santo padre nostro Francesco, sorella e madre vostra e delle altre Sorelle Povere, benché indegna, prego il Signore nostro Gesù Cristo per la sua misericordia e per l’intercessione della sua santissima madre Maria, del beato arcangelo Michele e di tutti i santi Angeli di Dio, [del beato padre nostro Francesco] e di tutti i santi e le sante di Dio, perché lo stesso Padre celeste vi doni e vi confermi questa santissima benedizione in cielo e in terra: in terra, moltiplicandovi, con la sua grazia e le sue virtù, fra i suoi servi e le sue serve nella Chiesa militante;  in cielo, esaltandovi e glorificandovi nella Chiesa trionfante fra i suoi santi e sante. Vi benedico in vita mia e dopo la mia morte, come posso e più di quanto posso, con tutte le benedizioni, con le quali lo stesso Padre delle misericordie benedisse e benedirà in cielo e in terra i suoi figli e le sue figlie spirituali, e con le quali ciascun padre e madre spirituale benedisse e benedirà i suoi figli e le sue figlie spirituali. Amen. Siate sempre amanti di Dio e delle anime vostre e di tutte le vostre sorelle, e siate sempre sollecite di osservare quanto avete promesso al Signore.  Il Signore sia sempre con voi, ed Egli faccia che voi siate sempre con Lui. Amen.

Canto finale


































[image: ]
PARROCCHIA SS. CROCIFISSO
Cerignola
A SCUOLA DI FRANCESCO
Novena 2021


VI - SANTA MARIA ALLA PORZIUNCOLA

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (la povertà) e introduzione del segno – la Porziuncola
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Riparata anche questa chiesa, andò finalmente in 1048 un luogo chiamato Porziuncola, nel quale vi era una chiesa dedicata alla beatissima Vergine: una fabbrica antica, ma allora assolutamente trascurata e abbandonata. Quando l'uomo di Dio la vide così abbandonata, spinto dalla sua fervente devozione per la Regina del mondo, vi fissò la sua dimora, con l'intento di ripararla. Là egli godeva spesso della visita degli Angeli, come sembrava indicare il nome della chiesa stessa, chiamata fin dall'antichità Santa Maria degli Angeli. Perciò la scelse come sua residenza, a causa della sua venerazione per gli Angeli e del suo speciale amore per la Madre di Cristo. Il Santo amò questo luogo più di tutti gli altri luoghi del mondo. Qui, infatti, conobbe l'umiltà degli inizi; qui progredì nelle virtù; qui raggiunse felicemente la mèta. Questo luogo, al momento della morte, raccomandò ai frati come il luogo più caro alla Vergine. Riguardo a questo luogo, un frate, a Dio devoto, prima della sua conversione ebbe una visione degna di essere riferita.
Gli sembrò di vedere innumerevoli uomini, colpiti da cecità, che stavano attorno a questa chiesa, in ginocchio e con la faccia rivolta al cielo. Tutti protendevano le mani verso l'alto e, piangendo, invocavano da Dio misericordia e luce. Ed ecco, venne dal cielo uno splendore immenso, che penetrando in loro tutti, portò a ciascuno la luce e la salvezza desiderate. È questo il luogo, nel quale san Francesco, guidato dalla divina rivelazione, diede inizio all'Ordine dei frati minori. Proprio per disposizione della Provvidenza divina, che lo dirigeva in ogni cosa, il servo di Cristo aveva restaurato materialmente tre chiese, prima di fondare l'Ordine e di darsi alla predicazione del Vangelo.

Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 







Preghiera 

Ave, Signora, santa regina, santa Madre di Dio, Maria
che sei vergine fatta Chiesa. ed eletta dal santissimo Padre celeste,
che ti ha consacrata insieme col santissimo suo Figlio diletto
e con lo Spirito Santo Paraclito; tu in cui fu ed è ogni pienezza di grazia
e ogni bene. Ave, suo palazzo, ave, suo tabernacolo, ave, sua casa. Ave, suo vestimento,
ave, sua ancella, ave, sua Madre.
E saluto voi tutte, sante virtù, che per grazia e illuminazione dello Spirito Santo
venite infuse nei cuori dei fedeli, perché da infedeli
fedeli a Dio li rendiate.

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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VII – L’AMORE NON AMATO

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano e introduzione del segno – corona di spine
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Una volta andava solingo nei pressi della chiesa di Santa Maria della Porziuncola, piangendo e
lamentandosi a voce alta. Un uomo pio, udendolo, suppose ch'egli soffrisse di qualche malattia o
dispiacere e, mosso da compassione, gli chiese perché piangeva così. Disse Francesco: “Piango la
passione del mio Signore. Per amore di lui non dovrei vergognarmi di andare gemendo ad alta voce
per tutto il mondo”. Allora anche l'uomo devoto si unì al lamento di Francesco.
Spesso, alzandosi dall'orazione, aveva gli occhi che parevano pieni di sangue, tanto erano arrossati
a forza di piangere. E non si limitava alle lacrime, ma, in memoria delle sofferenze di Cristo, si
asteneva dal mangiare e dal bere.

Riflessione

Canto
durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. 



Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera.

Preghiera

Ti adoriamo, Signore Gesù Cristo, anche in tutte le tue chiese che sono nel mondo intero e ti
benediciamo, perché con la tua santa croce hai redento il mondo.

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione

Canto finale
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[bookmark: _GoBack]VIII – LE STIMMATE

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (perfetta letizia) e introduzione del segno – bende sporche di sangue
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

«Un mattino, all'appressarsi della festa dell'Esaltazione della santa Croce, mentre pregava sul fianco del monte, vide la figura come di un serafino, con sei ali tanto luminose quanto infocate, discendere dalla sublimità dei cieli: esso, con rapidissimo volo, tenendosi librato nell'aria, giunse vicino all'uomo di Dio, e allora apparve tra le sue ali l'effige di un uomo crocifisso, che aveva mani e piedi stesi e confitti sulla croce. Due ali si alzavano sopra il suo capo, due si stendevano a volare e due velavano tutto il corpo. A quella vista si stupì fortemente, mentre gioia e tristezza gli inondavano il cuore. Provava letizia per l'atteggiamento gentile, con il quale si vedeva guardato da Cristo, sotto la figura del serafino. Ma il vederlo confitto in croce gli trapassava l'anima con la spada dolorosa della compassione. Fissava, pieno di stupore, quella visione così misteriosa, conscio che l'infermità della passione non poteva assolutamente coesistere con la natura spirituale e immortale del serafino. Ma da qui comprese, finalmente, per divina rivelazione, lo scopo per cui la divina provvidenza aveva mostrato al suo sguardo quella visione, cioè quello di fargli conoscere anticipatamente che lui, l’amico di Cristo, stava per essere trasformato tutto nel ritratto visibile di Cristo Gesù crocifisso, non mediante il martirio della carne, ma mediante l'incendio dello spirito»
Subito, nelle sue mani e nei piedi incominciarono ad apparire i segni dei chiodi: questi si
vedevano nella parte interna delle mani e nella parte superiore dei piedi e le punte emergevano dalla parte opposta. E la testa dei chiodi, nelle mani e nei piedi, erano rotonde e nere, mentre le punte erano allungate, piegate all'indietro e ribattute, ed uscivano dalla carne stessa, sporgendo sopra il resto della carne. La ribattitura dei chiodi, sotto i piedi, era così prominente e sporgeva tanto all'infuori, che non permetteva di appoggiare liberamente la pianta del piede al suolo.
Inoltre si poteva facilmente far passare un dito dentro l'incurvatura arcuata delle punte stesse, come ho sentito dire io stesso da coloro che avevano osservato con i propri occhi.
Il fianco destro, poi, era come trafitto da una lancia ed era ricoperto da una cicatrice rossa, che
spesso emetteva sacro sangue e cospargeva abbondantemente la tonaca e le mutande. Tanto che quando poi i suoi compagni, a tempo opportuno, le lavavano, potevano costatate senza alcun dubbio che il servitore di Cristo portava impressa visibilmente l'immagine rassomigliante del Crocifisso anche nel costato, così come nelle mani e nei piedi.

Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera 

Onnipotente, santissimo, altissimo, sommo Dio,
Padre santo e giusto, Signore Re del cielo e della terra, ti rendiamo grazie per il fatto stesso che tu esisti, ed anche perché con un gesto della tua volontà,
per l'unico tuo Figlio e nello Spirito Santo, hai creato tutte le cose visibili ed invisibili
e noi, fatti a tua immagine e somiglianza, avevi destinato a vivere felici in un paradiso
dal quale unicamente per colpa nostra siano stati allontanati.  
 
E ti rendiamo grazie, perché, come per il Figlio tuo ci creasti,
così a causa del vero e santo amore con il quale ci hai amati,
hai fatto nascere lo stesso vero Dio e vero uomo dalla gloriosa sempre vergine beatissima santa Maria e hai voluto che per mezzo della croce, del sangue e della morte di lui noi fossimo liberati dalla schiavitù del peccato.  

Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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IX – SORELLA MORTE

Canto
INTRODUZIONE

Ascolto brano (Sorella morte) e introduzione del segno – un teschio
Silenzio…

DALLE FONTI FRANCESCANE

Lettera indirizza ai frati per la morte del Poverello di Assisi da Frate Elia, primo successore alla guida dell’Ordine francescano e designato dallo stesso Serafico Padre.
Al caro fratello in Cristo, Papa Gregorio e a tutti i Frati, Frate Elia peccatore invia il suo saluto.
Ancor prima di iniziare a parlare, sospiro e piango perché ciò che temevo mi ha colpito ed ha colpito anche tutti voi… Che cioè si è dipartito da noi il nostro consolatore, colui che ci portava quali agnelli sulle sue braccia affettuose, e si è recato quasi pellegrino nelle alte regioni dei cieli, egli che era stato tanto privilegiato da Dio e amato dagli uomini. Vera luce era la presenza del nostro fratello e padre Francesco, non solo a noi, suoi prossimi per la vita e la fede, ma anche ai lontani: luce promanante dalla luce suprema per dissipare le tenebre e “guidare sulla via della pace e dell’eterna salvezza coloro che camminano all’ombra della morte”. Come sole raggiante nel cielo risplendeva il suo calore, rischiarando il Regno di Dio. Al fuoco del suo amore si infiammavano gli animi; i cuori dei padri si aprivano alla benevolenza dei figli; gli imprudenti si rivestivano della prudenza dei giusti, e si preparava in tutto il mondo un nuovo popolo per il Signore. Fino ai più lontani confini della terra il suo nome è celebrato e le mirabili sue gesta sono ammirate in tutto l’universo. Perciò allontanate da voi ogni tristezza; e se volete piangere, piangete per voi stessi e non per lui: perché noi, più che essere nella vita siamo preda della morte, mentre lui è passato dalla morte alla vita. Ed ora dò notizia di una grande cosa, di un miracolo veramente nuovo. Infatti non si è mai risaputo nei secoli che un simile segno si sia verificato se non in Cristo Figlio di Dio.
Non molto tempo prima della morte Francesco apparve crocifisso, portando nel suo corpo le cinque piaghe come le vere stimmate di Cristo… Dunque, fratelli, benedite il Signore e ringraziatelo perché ci ha manifestato la sua misericordia, e conservate la memoria del nostro fratello e padre Francesco a gloria di Colui che ha voluto magnificare dinanzi agli uomini e agli angeli… E pregate Lui stesso perché per sua intercessione il Signore ci renda partecipi della sua santa grazia. Amen.

Riflessione 
Canto

durante il canto si intronizza la croce di San Damiano dove si osserverà qualche minuto di preghiera personale. Terminata la preghiera personale, un giovane dinanzi alla croce recita la preghiera. 


Preghiera 
Altissimu, onnipotente, bon Signore,
tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad te solo, Altissimo, se konfano,
et nullu homo ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi' Signore, cum tucte le tue creature,
spetialmente messor lo frate sole,
lo qual'è iorno, et allumini noi per lui.
Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de te, Altissimo, porta significatione.
Laudato si', mi' Signore, per sora luna e le stelle:
in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle.
Laudato si', mi' Signore, per frate vento
et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale a le tue creature dài sustentamento.
Laudato si', mi' Signore, per sor'aqua,
la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
Laudato si', mi' Signore, per frate focu,
per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre terra,
la quale ne sustenta et governa,
et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.
Laudato si', mi' Signore, per quelli ke perdonano per lo tuo amore
et sostengo infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke 'l sosterrano in pace,
ka da te, Altissimo, sirano incoronati.
Laudato si', mi' Signore, per sora nostra morte corporale,
da la quale nullu homo vivente pò skappare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati,
ka la morte secunda no 'l farrà male.
Laudate e benedicete mi' Signore et rengratiate
e serviateli cum grande humilitate.


Terminata la preghiera il presidente invita alla recita del padre nostro.

Benedizione 

Canto finale
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